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Una giornata di iniziative e proteste contro le faide che paralizzano il servizio pubblicò 

Dai giornalisti appello a Cossiga 
«Rai, un massacro 
che deve cessare» 

Analoga sollecitazione ai presidenti delle Camere - Occhetto alla 
manifestazione del Pei: «Noi vogliamo salvare e rinnovare l'azienda» ^ 

ROMA — Da molti, tanti anni 
le manifestazioni davanti alla 
Rai, in viale Mazzini, non rac­
coglievano una partecipazione 
così ampia, attenta. Si può dire 
che ieri, in un gelido pomerig­
gio di febbraio, si è avuta la 
prova tangibile che certi sopori 
e scetticismi sono vinti, che c'è 
una diffusa e forte indignazio­
ne per quel che sta accadendo 
e, quindi, una volontà di dare 
battaglia su una vicenda che — 
come ha detto Occhetto, con­
cludendo la manifestazione in­
detta dal Pei — rappresenta 
uno dei pilastri della «questio­
ne morale*, investe diretta­
mente e concretamente la li­
bertà e la democrazia nel no­
stro paese. Che indignazione, 
voglia di voltare pagina, di non 
accettare oltre la logica della 
sopraffazione, siano sempre 
più diffuse e forti, è dimostrato 
anche dalla iniziativa senza 
precedenti decisa dal sindacato 
dei giornalisti Rai: fare appello 
direttamente al presidente del­
la Repubblica, ai presidenti 
della Camera e del Senato per­
ché la questione Rai sia resti­
tuita al Parlamento e cessi, 
quindi, il «gioco al massacro 
scatenato attorno al servizio 
pubblico*. Alla federazione del­
la stampa, e tutte le forze sin­
dacali, culturali e produttive, il 
sindacato dei giornalisti Rai ha 
rivolto l'invito per una giornata 
nazionale di lotta che coinvolga 
tutti gli operatori del sistema 
delle comunicazioni. 

«Stanno spegnendo la Rai», 
questo è il titolo dato dal Pei 
alla manifestazione di ieri. Alle 
adesioni di personalità della 
cultura — molte presenti alla 
manifestazione — pubblicate 
ieri dall'«Unità>, si sono ag-

f iunte quelle di Sergio Spina, 
aola Scarnati e Riccardo Na­

politano. C'era tanta gente ieri, 

ROMA — Un'immagine delta manifestazione davanti alla sede della Rai; nel tondo l'onorevole Stefano Rodotà 

assiepata a ridosso dei cancelli 
della Direzione generale della 
Rai: operatori dell'azienda — 
tecnici, giornalisti, registi, diri­
genti —; parlamentari: Fiori, 
Barbato, Gianni Ferrara della 
Sinistra indipendente; Bernar­
di, Margheri, Giustinelli, del 
Pei; Sodano, del Psi; i consiglie­
ri d'amministrazione Pirastu e 
Vecchi; Menduni — designato 
dal Pei per il nuovo consiglio, 
assieme ad Angelo Romano e 
Luca Pavolini, che hanno fatto 
pervenire la loro adesione; Mi­
riam Mafai, presidente della 
Fnsi e Alessandro Cardulli, se­
gretario nazionale aggiunto 
della Filis-Cgil; dirigenti del 
Pei: Walter Veltroni, responsa­
bile del settore comunicazioni 
di massa; Vincenzo Vita, vice­

responsabile della stessa sezio­
ne; Gianni Borgna, responsabP 
le del settore spettacolo; Morel­
li, segretario della federazione 
di Roma, Ugo Vetere; e molti 
operatori della Rai socialisti 
(tra gli altri Alberto La Volpe), 
de e di area cattolica, laici, indi­
pendenti. 

Siamo di fronte — ha detto 
Stefano Rodotà, aprendo la 
manifestazione — alla «conclu­
sione indecente di una vicenda 
vergognosa... la rinuncia di 
Camiti non sorprende, sembra 
anzi l'epilogo obbligato di una 
storia svoltasi all'insegna della 
logica peggiore, come una pura 
e brutale partita di potere»- Da 
questa vicenda — ha aggiunto 
Rodotà —, che ha visto «l'esibi­
zione spudorata dì una conce­

zione che considera la Rai pro­
prietà privata, come ribadisce 
il segretario de*, — si debbono 
trarre due morali. La-prima è 
politica: è vano — dice Rodotà 
— cercare di battere la De sul 
piano della pura competizione 
di potere, come ha fatto per an­
ni il Psi. Per questo la denuncia 
di Martelli è tardiva; una volta 
che si registra la propria scon­
fitta, non ci si può rassegnare e 
proporre di «uccidere* la tv per 
sottrarla alla De. La seconda 
morale — ha concluso Rodotà 
— è di ordine istituzionale: solo 
il Parlamento è abilitato a fare 
verifiche sulla Rai. 

' Carlo Lizzani ha toccato un 
altro punto nevralgico: la Rai, 
come ultimo bastione di una 
produzione audiovisiva che 
esprima l'identità nazionale del 
paese. «Vi è il rischio — ha det­
to il regista — che anche que­
st'ultimo bastione crolli, poiché 
giàla Rai si è lasciata in parte 
coinvolgere nel decadimento 
complessivo del sistema televi­
sivo. Noi, gente del cinema — 
ha aggiunto Lizzani — abbia­
mo incalzato la Rai perché di­
ventasse azienda capofila del­
l'industria dell'audiovisivo; -la 
Rai ha fatto molto, anche per il 
cinema, coinvolto in una crisi 
di spessore inedito. Ora, questo 
i 

ruolo strategico della Rai è più 
che mai essenziale e perciò noi 
chiediamo che questa azienda 
sia messa in grado di funziona­
re». 

• «Occorre riportare — ha det­
to Occhetto — libertà e plurali­
smo nel moderno sistema del­
l'informazione e perciò, all'in­
domani della rinuncia di Cami­
ti, noi rilanciamo la battaglia 
contro la paralisi e la lottizza­
zione, contro la concezione feu­
dale (feudo assoluto o lottizza­
to che sia) che la maggioranza 
ha della Rai. Qui — ha prose­
guito Occhetto — si misura la 
capacità di affrontare con vera 
modernità la sfida dei grandi 
rivolgimenti nel campo della 
comunicazione. De Mita ha 
perso una buona occasione, 
sappiamo che il Psi ha più volte 
violato le regole per interesse di 
parte; dunque si tratta ora di 
dare risposte al tema — ecco la 
questione morale — del rap­
porto tra partiti e Stato: i pri­
mi, cui compete il ruolo alto e 
nobile di progettare una visio­
ne della società, di organizzare i 
movimenti; il secondo, cui com­
pete la gestione, in un contesto 
pluralistico e garantista. Que­
sta vicenda dimostra che la dif­
fidenza verso i governi di pro­
gramma appartiene a chi prefe­

risce i "governi delle poltrone"; 
che capovolgere il rapporto tra 
schieramenti e contenuti sa­
rebbe già una grande riforma 
della politica; che questo gover­
no sopravvive "alla sua scom­
parsa e per ciò stesso ammorba 
l'aria", introducendo gravi pe­
ricoli di degenerazione*. 

Dopo aver ripercorso le tap­
pe più recenti della vicenda 
Rai-Camiti, delle posizioni e 
delle iniziative assunte dal Pei, 
Occhetto si è riferito specifi­
camente al servizio pubblico, 
alla sua sorte: «C'è chi si vuole 
impossessare della Rai e chi la 
vuole abrogare; noi comunisti 
la vogliamo salvare e rinnovare 
facendo cose semplici, pulite, 
chiare: per questo è urgente d&-
re un governo alla Rai e rico­
minciare esattamente dai pro­
blemi di autonomia, di caratte­
re istituzionale (e non soggetti 
a logiche maggioritarie) posti 
da Camiti. Se si pretenderà di 
replicare assurdi pasticci, si do­
vrà rivedere tutto, a cominciare 
dalla legge che ha fissato una 
nuova distribuzione dei poteri 
al vertice dell'azienda». Infine 
Occhetto ha riepilogato le idee 
e le proposte del Pei «per aprire 
una grande stagione riformatri­
ce del sistema delle telecomu­

nicazioni»: 1) innanzitutto ri­
pristinare le prerogative di un 
Parlamento che la maggioranza 
ha umiliato, recuperare i con­
notati costituzionali della «que­
stione Rai*; 2) varare una legge 
che dia strategie e linee di go­
verno a un sistema radiotv mi­
sto, pluralista, elemento di li­
bertà e democrazia, affidato al 
controllo di una authority indi­
pendente. «Dobbiamo sapere 
— ha concluso Occhetto — che 
stiamo parlando di una merce 
che si chiama libertà: di qui il 
valore del risveglio su questi te­
mi, delle adesioni amplissime 
alla nostra manifestazione; di 
qui l'importanza di un forte 
movimento di massa, di un 
grande impegno della cultura; 
di qui il nostro appello a tutte 
le voci libere, perché scendano 
in campo per ricostruire una li­
bertà positiva, per una legge 
che dia regole al sistema del­
l'informazione, per far trionfa­
re le competenze, la professio­
nalità e la democrazia». 

La giornata registra una di­
chiarazione dell'ori- Bassanini 
(Sinistra indipendente) a so­
stegno di una formale ricandi­
datura di Camiti. 

Antonio Zollo 

Un'altra lunga seduta dell'Ufficio politico de 

De Mita riunisce i suoi 
e rinvia alla verifica 

Sulla vicenda Rai piazza del Gesù sceglie il silenzio - Piccoli e 
Donat Cattin contro il segretario: ma Andreotti resta con Ini 

ROMA — Agli attacchi socialisti sulla vicen­
da Rai la De reagisce con calcolata modera­
zione, rinviando tutto al gran calderone della 
preannunciata «verifica». Per la seconda 
giornata consecutiva i «grandi capi» dello 
scudo crociato, tutti presenti nell'Ufficio po­
litico, hanno tenuto seduta per concordare le 
prossime mosse: sull'apertura della verifica, 
subito dopo la Finanziaria, tutti d'accordo, 
ma i contrasti riguardano Io sbocco da asse­
gnare al •chiarimento». De Mita è notoria­
mente riluttante all'eventualità che la verifi­
ca si trasformi in una «crisi pilotata», che 
finirebbe — egli teme — per rafforzare Craxi. 
Gradirebbe invece uno dei soliti «vertici» pro­
grammatici, con grande scialo di progetti 
magniloquenti e nulla di fatto: i conti con 
Craxì si regolerebbero, semmai, dopo il con­
gresso della De 

Ma è proprio l'intreccio con le vicende con­
gressuali che accende la discussione nella 
De. e spinge la «nuova opposizione» coagula­
tasi attorno a Piccoli e Donat Cattin a pre­
mere per una crisi, senza però mettere in di­
scussione la presidenza socialista: così si ot­
terrebbe il risultato di mandare davanti al 
congresso un De Mita indebolito dallo specu­
lare rafforzamento di Craxi, l'alleato-anta-
gonista. Su questo binario si è mossa la di­
scussione nell'Ufficio politico, che sembra 
volgere comunque a favore del segretario. E 
ciò per la ragione molto semplice che non gli 
è venuto meno l'appoggio del suo principale 
sostegno interno: Giulio Andreotti. 

Tra il «gruppone» demitiano, che si accre­
dita qualcosa più del 40 per cento delle forze 

del partito, e lo schieramento pressoché 
equivalente degli avversari dichiarati o po­
tenziali, la corrente del ministro degli Esteri 
gioca infatti un ruolo decisivo. Sul suo atteg­
giamento erano però venuti negli ultimi 
tempi segnali contrastanti. L'ultimo, proprio 
l'altro giorno quando, in calce a una richie­
sta di rinvio del congresso presentata dal 
rappresentanti della minoranza, era com­
parsa anche la firma dell'andreottiano Lima 
(noto capo della corrente in Sicilia). Dal mo­
mento che De Mita intende invece celebrare 
a ogni costo a maggio il «suo» congresso (al 
più con un «rinvio tecnico» di una settimana), 
la mossa era stata interpretata come una 
presa di distanze del suo maggior alleato. In­
vece no, ha spiegato ieri Evangelisti, fedele 
portavoce di Andreotti: Lima ha firmato «so­
lo per fatto locale», e comunque onde evitare 
equivoci ha già provveduto a ritirare la sua 
firma dal documento; «il nostro fermo soste­
gno a De Mita è fuori discussione». -

Così stando le cose, la De — ha spiegato 
Ieri sera Mancino, presidente dei senatori e 
fedelissimo del segretario — «va alla verifica 
mettendo sul tavolo tutte le questioni che 
sono rimaste in sospeso in questi ultimi me­
si». Ne consegue, implicitamente, che anche 
della Rai si parlerà in quella sede, per usare 
la vicenda come carta negoziale. È la possibi­
lità di una «crisi pilotata»? Risponde Galloni: 
«Si apre questa verifica, poi vedremo. Noi 
non abbiamo intenzione di aprire nessuna 
crisi». Ribatte Donat Cattin: «Fino a che pun­
to si arriverà, è tutto da definire. Ma questo, 
poi, è un partito monocratico_». 

Conferenza stampa, dopo la riunione dell'esecutivo 

E Martelli rilancia: 
«De contro la leone» 

«Il Psi non mollerà di un pollice» - Affiora un contrasto con 
Craxi, anche sui temi da inserire nella verifica di maggioranza 

Flaminio Piccotì 

Carlo Donat Cattin 

ROMA — Anche se l'ultimatum, «O Camiti o la 
crisi», resta per ora senza conseguenze, Claudio 
Martelli mantiene alti ì toni della polemica con-. 
tro la De: ieri il vicesegretario socialista l'ha ac­
cusata di aver portato la Rai ai «limiti della lega­
lità istituzionale, anzi un po' oltre». 

Della vicenda si è occupato l'esecutivo nazio­
nale socialista. Al termine della riunione, Martel­
li ha tenuto una conferenza stampa. 

Ha detto che la partita sulla Rai è ancora 
«aperta, tutta da giocare: non sì tratta di una 
materia politica opinabile ma siamo di fronte a 
una questione di legalità istituzionale»; il contra­
sto tra De e Psi è infatti «solo conseguenza del 
contrasto tra la De e le leggi dello Stato». Poi, 
sempre in polemica con i democristiani, ha ag­
giunto che i socialisti «vogliono capire che cosa 
ha in testa la segreteria scudocrociata, che pure 
aveva spiegato a lungo che la questione Rai è 
materia istituzionale e aveva raccomandato l'a­
dozione del metodo "Cossiga" per coinvolgere 
tutte le forze democratiche. E questa la proposta 
della De o è invece quella, come sembra delle 
ultime sortite, di un rigido accordo di maggioran­
za?». Per Martelli, si tratta evidentemente di due 
tesi che «fanno a pugni tra di loro». 

In ogni modo, il vice di Craxi ha ribadito che il 
Psi confermerà le proprie candidature per il con­
siglio di amministrazione della Rai, compresa 
quindi quella di Camiti (anche se dovrà ancora 
essere accertata la sua disponibilità): «Per usare 
un linguaggio televisivo — ha garantito Martelli, 
— noi non intendiamo mollare di un pollice». 

Ma intanto non è nemmeno chiaro se la que­
stione Rai sarà sottratta o meno al gran caldero­
ne della preannunciata verifica di maggioranza. 
In proposito, sembra essersi aperto un contrasto 
nello stesso Psi Craxi infatti, come avrebbe det­
to ieri al segretario liberale Biondi (che lo ha 

ripetuto ai cronisti), sarebbe disponibile a tratta­
re nella verifica tutti gli argomenti su cui è aper­
to un contenzioso tra ì «cinque», compresa quindi 
la Rai. Martelli invece sembra di tutt'altro pare­
re: «Non si sa ancora che tipo di verifica andremo 
a fare e quando la faremo — ha dichiarato ieri — 
mentre ci sono delle urgenze che non possono 
essere aggirate, come la conclusione della finan­
ziaria, i cui ritardi comportano costi altissimi per 
il paese, la riforma fiscale e la Rai». 
- Che tra il segretario del Psi ed il suo «vice» 

negli ultmi tempi i rapporti non siano proprio 
idilliaci, Io sì intuisce anche dall'intervento di 
Craxi su Martelli dopo che quest'ultimo, in una 
intervista, aveva minacciato una campagna con­
tro 0 canone radiotelevisivo, giungendo addirit­
tura ad ipotizzare un referendum popolare. Di 
questa sortita Craxi non sarebbe stato informa­
to, e la sua irritazione si sarebbe tradotta in un 
«fermo invito» al suo vice a usare maggiore caute­
la, anche nella polemica contro la De 

Secondo indiscrezioni, Martelli sarebbe stato 
criticato da alcuni dirigenti pure durante la riu­
nione dell'esecutivo delpartito. Dalla sinistra del 
partito si sarebbe lamentato che certe polemiche 
con i democristiani appaiono nient'altro che del­
le «invettive da ballatoio», dal momento che non 
producono mai delle conseguenze. -Anzi, otter­
rebbero solo il risultato di disorientare il partito. 
In diversi hanno sottolineato proprio l'incertezza 
della prospettiva politica: è praticamente unani­
me la convinzione che una fase (il pentapartito 
rigido) si sia ormai chiusa; tuttavia, d Psi sembra 
ancora impotente a delineare nuovi scenari. An­
che perchè su tutto-pesa rincognita della durata 
della guida socialista del governo. E su questo, 
come e ovvio, l'ultima parola spetta a Craxi, che 
non pare intenzionato a pronunciarla. 

9-fc 

Dal nostro inviato 
SANREMO — La guerra, del 
Festival tra Berlusconi e la ' 
Rai forse è finita prima an­
cora di cominciare: le tratta­
tive di pace avviate dietro le 
quinte dell'Ariston tra II diri-

Snte di via Teulada Mario 
affuccl (capo spedizione al 

festival) e la plenlpontenzia-
ria di Berlusconi Rosanna 
Mani ('Sorrisi e Canzoni») 
hanno già portato ad un ar-
mistizio di fatto che permet­
terà alla Rai di salvare la 
facciata dell'esclusiva del 
Festival pur rinunciandoci 
nel fatti. Come? Proviamo a 
spiegarlo. 

Il Comune di Sanremo 
aveva firmato un contratto 
molto rigido con la Rai: per 
tre anni 11 Festival sarebbe 

Di soppiatto registra il festival 

E da Sanremo 
lo «schiaffo» 
di Berlusconi 

Le telecamere di «Canale 5» dentro 
l'Ariston e la Rai costretta a dire dì sì 

stato un'esclusiva della tv di 
Stato; con una clausola Ine­
quivocabile tra Rai e cantan­
ti che impedisce agli artisti, 
fino al 15 aprile, di parteci­
pare a trasmissioni della 
concorrenza incentrate in 
qualunque modo sul Festi­
val. Ma a Sanremo sbarcano 
anche le truppe di Berlusco­
ni. SI accampano In un cine­
ma di periferia annunciando 
di voler registrare una pun­
tata del Costanzo Show. 
Sembra solo un'azione di di­
sturbo: gli artisti del Festi­
val, secondo le previsioni, 
usciranno dall'Ariston solo 
per registrare all'Orfeo 
un'Innocente chiacchierata 
con Maurizio Costanzo. Ma a 
chiacchierare troppo è Inve­
ce un regista, avventizio ber-

lusconiano, che racconta a 
due giornalisti quello che 
succedo davvero all'Orfeo: 1 
cantanti, prima ancora del­
l'inizio del Festival, vanno a 
registrare per Canale 5 le lo­
ro cantoni, che saranno 
messe In onda ben prima del 
fatidico 15 aprile nel corso di 
uno special intitolato Super-
festival: in flagrante viola­
zione del contratto firmato 
con la Rai. 

Chi si aspetta, da parte 
«fella Rai, una reazione com­
misurata alla gravità dello 
sgarro subito si sbagli» di 
grosso. Le due parti si incon­
trano Ieri mattina e subito 
dopo, In una conferenza 
stampa quasi surreale, Maf-
fuccl spiega al giornalisti 
che la Rai «ha fatto valere I 

propri diritti»; che ha rece­
pito il segnale dell'Interessa-
mento (delgruppo Berlusco­
ni) a un'iniziativa sui Festi­
val»; die hadei 'problemi di 
Immagine»; che »sono in cor­
so trattative»; e infine che 
«valuterà I comportamenti 
corretti (quali?, ndr) e scor­
retti». 

DI fronte alle domande m-
calzan ti del giornalisti un al­
tro dirigente Rai, l'avvocato 
Vecchioni, entra meglio nel 
concreto. Spiega chela clau­
sola In questione (divieto al 
cantanti di partecipare a tra­
smissioni delle tv private su 
Sanremo fino al 15 aprile, 
ndr) aveva solo uno scopo di 
'protezione». Questo signifi­
ca — aggiunge In sostanza il 
dirigente Rai — che se Ber­
lusconi non chiamerà Super-

festival o Viva Sanremo 11 
suo programma, anche se lo 
manderà In onda prima del 
15 aprile la Rai chiuderà en­
trambi gli occhi. 

Morale della favola: Ber­
lusconi ha messo ancora una 
volta la Rai di fronte al fatto 
compiuto registrando le can­
zoni del Festival a due passi 
dall'Ariston e manifestando 
il proposito di farne una tra­
smissione che, sia pure diffe­
rita nel tempo e con il sapore 
della minestra riscaldata, 
sarà l'ennesimo schiaffo mo­
rale alla tv di Stato che vede 
calpestata una clausola del 
contratto con gli artisti e In­
taccata di fatto l'esclusiva 
sul Festival e sul suo indotto. 
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Nuovi litigi nel pentapartito 

Sì o no alle 
modifiche? 
Finanziaria 

in atto mare 
Il Pli vuole cambiare molti punti, il Psi 
nessuno, De, Psdi e Pri sono incerti 

ROMA — La legge finanzia­
rla rischia di trasformarsi 
in una commedia degli 
equivoci. La maggioranza di 
governo vorrebbe cambiar­
la perché così com'è proprio 
non la digerisce, ma ha pau­
ra di introdurre modifiche 
per il rischio politico con­
nesso ad un ritorno del 
provvedimento alla Came­
ra. E così i partner della coa­
lizione si riuniscono la mat­
tina e la sera, riflettono, si 
consultano, dichiarano, si 
telefonano, pressati da una 
parte da Palazzo Chigi che 
ritiene la finanziaria ormai 
intoccabile e dall'altra dalla 
scadenza del 21 febbraio fis­
sata dalla conferenza del 
capigruppo di Palazzo Ma­
dama per l'approvazione del 
testi giunti da Montecitorio. 

Ieri hanno deciso di non 
presentare emendamenti. 
La decisione è stata presa al 
termine di una riunione di 
tre ore. Appena fuori sono 
fioccate le dichiarazioni tut­
te disponibili a presentare 
proposte, modifiche se ap­
pena si apre un varco — e si 
apriranno — o se gli alleati 
trovano un'intesa- comune 
su alcuni punti. Alle ali 
estreme dello schieramento 
di maggioranza si sono po­
sti 1 socialisti e i liberali. I 
primi parlano di non toccar 
nulla: così vuole il segreta­
rio-presidente Bettino Cra­
xi: «Il testo al nostro esame 
— ha detto il capogruppo 
Fabio Fabbri — meritereb­
be non poche correzioni, ma 
l'esperienza insegna che 11 
destino del provvedimenti 
rinviati all'altro ramo del 
Parlamento è assai incerto 
per non dire rischioso». I li­
berali dicono di voler tener 
duro sulle modifiche all'ar­
ticolo 31 relativo ai contri­
buti sanitari: 1 senatori sono 
vincolati da una delibera­
zione della direzione del loro 
partito. E sceso in campo 
anche il segretario Alfredo 
Biondi che—dopo aver par­
lato telefonicamente con 
Giuliano Amato, sottose­
gretario alla presidenza del 
Consiglio e ora guardiano 
della legge finanziaria — ha 
sostenuto l'esistenza «del 
tempi tecnici perché la Ca­
mera possa approvare la 
legge finanziaria entro il 28 
febbraio». Per 1 liberali «c'è 
l'esigenza di rimettere in se­
sto qualcosa che la Camera 
ha snaturato», cioè l'art. 31. 

Poche ore prima lo stesso 
Biondi aveva • parlato di 
eventuali soluzioni tecniche 
per l'articolo 31, come lo 
stralcio (e questo significhe­
rebbe un ritorno della legge 
alla Camera) o successivi 
provvedimenti per correg­
gere quel che Ce scritto nel­
la finanziaria. Questa sa­
rebbe la strada del guazza­
buglio e la commedia degli 
equivoci si trasformerebbe 
in commedia degli inganni. 
Con conseguente complica­
zione della vita del contri­
buenti e delle amministra­
zioni pubbliche (Inps com­
presa) che devono applicare 
una normativa che dopo po­
chi mesi verrebbe cambiata. 
Anche questa è modernità e 
governabilità. 

Fra 1 socialisti e 1 liberali 
ci sono settori ampi della De 
e 1 repubblicani e i socialde­
mocratici. Fanno finta di 
non voler modificare alcun­
ché, ma in realtà ne hanno 
una gran voglia: dall'artico­
lo 31 alle agevolazioni ferro­
viarie, dalla revisione prezzi 
per gli appalti delle opere 
pubbliche alle tasse scola­
stiche. Lo stesso responsabi­
le del settore economico del­
la De, Emilio RubbL ha det­
to che 11 suo partito •potreb­
be presentare emendamenti 
a condizione che tutti 1 par­
titi siano d'accordo» e che 
non si proroghi l'esercizio 
provvisorio del bilancio del» 
lo Stato. E 11 vicepresidente 
del gruppo, Vincenzo Carot-
lo, ha dichiarato la disponi* 
billtà «a prendere in consi­
derazione emendamenti 
sulle materie note e contro­
verso. Il capogruppo social­
democratico Dante Scnie-
troma ha paragonato la leg­
ge finanziaria ad «un mo­
stro malefico da strozzare». 

Intanto, ieri mattina la 
commissione Bilancio apri­
va i suoi lavori sulla legge 
finanziaria con la relazione 
generale del presidente Ma­
rio Ferrarl-Aggradi che ha 
Indicato una lìnea di com­
portamento: «Lasciare al 

confronto parlamentare e a 
verifiche da fare norma per 
norma la possibilità di in­
trodurre modifiche». Ferra-
ri-Aggradi chiede «una stra­
tegia chiara intorno alla 
quale mobilitare sia la con­
vergenza convinta delle for­
ze della maggioranza sia un 
confronto serio con l'oppo­
sizione». Se non fosse possi­
bile «migliorare realmente 11 
testo pervenuto dalla Came­
ra» meglio chiudere qui la 
partita. 

Ieri sera la maggioranza è 
tornata a riunirsi (presenti 
11 ministro del Tesoro Gio­
vanni Gorla e 11 sottosegre­
tario Giuliano Amato) per 
tentare un'intesa. Non e sta­
ta raggiunta e 1 cinque si ri­
vedranno oggi. • 

Dal canto loro, 1 senatori 
comunisti presentano oggi 
una ventina di emendamen­
ti. Riguardano: i trasferi­
menti agli enti locali; la sop-
Iiressione di tutte le agevo-
azlonl tariffarle per le fer­

rovie; le rendite Inali; la 
contribuzione previdenziale 
per gli artigiani e 1 commer­
cianti; una migliore norma­
tiva per attenuare gli effetti 
perversi sui costi delle opere 
pubbliche del meccanismo 
della revisione prezzi; l'ade­
guamento del fondo sanita­
rio nazionale; gli assegni fa­
miliari; l'abolizione del ti­
cket; l'ellmlnazlone delle fa­
sce di povertà; l'abolizione 
dell'obbligo per i pensionati 
di dover fare le dichiarazio­
ni presso i Comuni per poi 
poter ottenere le prestazioni 
assistenziali e previdenziali 
delTInps. . _ • < . , . . . , _ . 
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Benzina: 
d'ora in 

poi il 
prezzo non 
calerà più 

ROMA — Da mezzanotte la 
benzina costa 20 lire meno. Il 
Cip (Comitato Interministe­
riale prezzi) ha preso atto, 
nella sua seduta di ieri, dello 
scostamento registrato ri­
spetto alla media dei prezzi 
europei e ha deciso il ribasso. 
Ma questo probabilmente 
sarà l'ultimo. Petrolio e dol­
laro potranno, come è proba­
bile che accada, continuare a 
far scendere i loro corsi ma il 
consumatore italiano non ne 
trarrà più alcun beneficio. 
Questo e almeno quanto pro­
mette il ministro Altissimo 
che ha annunciato ieri in 
una intervista che d'ora in 
avanti tutte le riduzioni di 
prezzo saranno fiscalizzate. 
Lo si farà per dare ancora 
flato al conti dello Stato. In­
fatti, secondo Altissimo, «ab­
biamo di fronte a noi un'oc­
casione storica: cogliere il ri­
basso del prezzo del petrolio 
per dare una spallata decisi­
va al muro dell'inflazione*. 
Anche se naturalmente, con­
tinua Altissimo, l'occasione 
potrebbe essere sprecata «per 
l'eccessiva litigiosità nella 
maggioranza*. Come andrà 
a finire insomma non si sa, 
in ogni caso per 1 consuma­
tori questo dovrebbe essere 
l'ultimo sospiro di sollievo. 
' Comunque Altissimo 
preannuncia anche una im­
minente riduzione del prezzo 
del gas e delle tariffe elettri­
che, sulle quali finora la ri­
duzione del prezzo del petro­
lio ha avuto effetti modestis­
simi. 

Tornando alla benzina, da 
oggi la super si acquisterà a 
12S0 lire ai litro, la normale a 
1230. È questa la sesta ridu­
zione consecutiva nel giro di 
due mesi. Ora costa come 
due anni fa. La fase al ribas­
so è cominciata il 19 dicem­
bre scorso: allora il prezzo 
era di 1400 lire. 

Ecco in dettaglio 1 prezzi 
per gli altri tipi di benzina: la 
benzina super senza piombo 
passa da lire 1325 a 1305; la 
benzina normale da 1250 a 
1230; la benzina agricola da 
324 a 305; la benzina da pesca 
e da piccola marina da 297 a 
280. 
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